




Hai promesso di essere un uomo virtuoso.  
(…) Se uno ti dicesse che è un’impresa facile e agevole,  

ti schernirebbe. Non voglio che tu sia ingannato.  
A che serve, poi, guadagnare pochi giorni o pochi anni? 

Siamo nati per combattere a oltranza. 

Seneca, Lettere a Lucilio, libro IV

Premessa 
Competizione, rivalità e onore



Antagonismi, competizioni, duelli: la storia umana 
è attraversata da un potente filo nero, tenace 

come lo sono certe spietate rivalità. È un filo che  
si rintraccia addirittura nella Bibbia, con  
il pastore Abele e l’agricoltore Caino: una gelosia,  
un tradimento, l’uccisione di un fratello.

Di quel filo raccontano queste storie: non parlano 
di guerre tra eserciti, popoli, nazioni, ma di scontri 
fra individui, di duelli fisici o immateriali, meno 
distruttivi ma altrettanto feroci.

Lo spirito di competizione è qualcosa di naturale: 
difficile negarlo. Lottano tra loro gli atleti, i leader 
politici, gli artisti, gli scienziati, e forse ognuno  
di noi, più o meno consapevolmente. E come tutto 
ciò che è naturale, il desiderio di competere  
non è né buono né cattivo: dipende da come  
lo si maneggia.

Talvolta la competizione è l’unico modo per 
realizzare sé stessi, per ottenere il riconoscimento 
della propria persona e dei propri meriti, per 
affermare le proprie convinzioni. O per preservare  
il proprio onore, che in certe epoche e culture  
è ben più importante della sopravvivenza.

Gli uomini si sono battuti molto in nome 
dell’onore: un concetto difficile da definire,  
ma chiarissimo per chi ci crede fermamente. 

Per chi si fa un punto d’onore, per chi dà la sua 
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parola d’onore, per chi difende il proprio onore  
a prezzo della vita. E purtroppo anche a prezzo  
della vita degli altri.

Per i Greci antichi l’onore aveva a che fare  
con la famiglia, con la comunità, con la patria.  
Per difendere o ristabilire l’onore scatenavano 
guerre, morivano, uccidevano. Oppure, deposte  
le armi, pacificamente ma altrettanto strenuamente 
gareggiavano negli sport.

I Greci dell’antichità adoravano la competizione, 
letteralmente: gareggiare era un gioco sacro. Così 
sacro che anche gli dèi lo praticavano, inventando 
sfide di ogni genere tra loro o immischiandosi nelle 
contese degli umani.

Per questo, nella società della Grecia antica  
si iniziava presto a coltivare lo spirito competitivo: 
l’educazione e la formazione dei futuri cittadini non 
prevedeva esami, bensì lotte, gare, agoni. 

Sfidarsi era una consuetudine per ogni abilità 
fisica, intellettuale, poetica. Eccellere era l’obiettivo.

Nel loro culto dell’agonismo, i Greci organizzavano 
gare per celebrare vittorie in guerra, per officiare 
riti religiosi, perfino funerali.

Nell’Iliade, Achille, per commemorare l’amico 
Patroclo ucciso in duello da Ettore sotto le mura  
di Troia, organizza grandiosi giochi funebri,  
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che somigliano molto alle Olimpiadi, lontane  
nel tempo dalla guerra di Troia narrata da Omero, 
ma a lui contemporanee: corsa con i carri, pugilato, 
lotta, corsa, lancio del martello, duello con le armi, 
tiro con l’arco.

E a leggerne i versi, si scopre che l’importante  
era sì partecipare, ma soltanto per poter vincere.

Nell’antica Grecia gareggiavano anche gli aedi, 
i cantori sacri delle gesta degli eroi e degli dèi 
attraverso i quali erano le Muse stesse a parlare. 
Gareggiavano perfino i grandi autori di tragedie, 
magari già celebri, e tuttavia costretti a misurarsi 
con gli sconosciuti.
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Lo spirito di competizione, dunque, per i Greci 
dell’antichità non era affatto qualcosa di negativo. 
Prescindeva dalla fama, dai riconoscimenti passati, 
dalle glorie già conquistate. 

Ma contava soltanto la vittoria, perché era  
la prova della benevolenza degli dèi.  
Di conseguenza, perdere era un disonore, un’onta. 

E la sconfitta era difficile da accettare.

Poi, naturalmente, c’erano le armi. 
L’Iliade racconta di numerosi duelli mortali,  

e attraverso i duelli celebra l‘onore, perché  
la perdita di esso è un altro tipo di morte,  
una morte sociale, solitaria, terribile. Morire  
senza onore significa, per i personaggi omerici,  
non sopravvivere nella memoria di chi verrà dopo.

Noi oggi fatichiamo a comprendere questa visione 
eroica della società, così lontana dall’individualismo 
contemporaneo.

Ma a distanza di millenni dagli Antichi, scavando 
nelle vite di rivali e avversari molto più vicini a noi, 
ritroviamo la parola onore ancora e ancora. 

È un onore di natura diversa, per nulla eroico, 
talvolta addirittura grottesco.
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